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1° Giorno: Perugia – Reykjavik
Appuntamento alle 10,30 sotto casa. Le macchine sono piene di bagagli, speriamo di aver preso tutto, finalmente si parte! Alle 14,00 siamo a Fiumicino, dopo aver consegnato le macchine ai ragazzi del parcheggio siamo pronti per il check-in. Un panino al volo e poi si decolla con la German Wings fino a Colonia (il battesimo del volo per i nostri emozionatissimi  bambini), poi alle 22,00, dopo un altro po’ di panini, si decolla di nuovo per Reykjavik. Arriviamo finalmente in terra islandese alle 23,30 ora locale (da noi sarebbero state le 1,30), e, dopo avere preso possesso dei nostri coloratissimi pick-up, ci becchiamo un fantastico tramonto (o alba?) sull’Oceano Atlantico… proprio indimenticabile! Purtroppo l’unica cosa da fare dato l’orario è andare a dormire, anche se l’adrenalina è tanta, il posto favoloso  e la luce del crepuscolo meravigliosa… Dormiamo in un posto incantevole a pochi minuti dall’areaporto,  nell’area naturalistica Gardskagi, con un faro e un piccolo campeggio.
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2° Giorno: Reykjavik – Pingvellir – geyser Stokkur – cascate Gullfoss

Ci svegliamo praticamente all’alba (in realtà il sole è già alto), e dopo avere riordinato un po’ i nostri bagagli (che incredibilmente sono entrati negli spazi angusti dei nostri mini-camper) ci dirigiamo verso la capitale per incontrare Natalia, la ragazza che ieri sera ci ha consegnato i mezzi e che ora ci deve fornire qualche spiegazione. Per la strada, però, ci prendiamo  qualche pausa per ammirare i paesaggi  e per guardare da vicino alcune cose che ci incuriosiscono, come le strutture in legno per lo stoccafisso, di cui sono rimaste solo le teste appese…[image: image8.jpg]
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Dopo le spiegazioni di Natalia e un po’ di spesa al supermercato “Bonus”, iniziamo il nostro viaggio intorno all’Islanda! Ci dirigiamo verso nord, la prima tappa è Pingvellir, un’area famosa nel mondo perché è l’unica parte emersa della faglia di separazione tra la placca americana e quella europea, praticamente si può camminare dentro la spaccatura della dorsale atlantica!
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 Subito dopo ci dirigiamo al geyser Stokkur, un geyser veramente formidabile che ci regala degli sbuffi di acqua e vapore alti fino a 30m e più. Si trova in un’area geotermale con diverse pozze d’acqua che vanno dall’azzurro intenso alla trasparenza più totale, ed anche la terra fumante presenta delle sfumature cromatiche particolari, dal viola dei fiori al verde intenso del muschio fino all’ocra della terra.
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Dopo aver fatto rifornimento di carburante e cenato, riprendiamo la strada per le imponenti cascate Gullfoss, dove ci accampiamo per la notte. Nonostante siano ormai le 23,30, ancora è giorno, e noi non possiamo resistere alla tentazione di visitare le cascate nonostante la stanchezza… La sensazione che ci accompagna durante il nostro viaggio è lo stupore, l’incredulità di fronte alla maestosità, all’imponenza della natura in questo posto incredibile!
3° Giorno: cascate Gullfoss – pista Kjolur – Ledmundur - Hveravellir
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Con tutta calma e con un sole meraviglioso ci gustiamo di nuovo la visita alle cascate, attraverso un percorso che arriva proprio sullo scoglio sopra al salto della cascata. Ci concediamo anche una sosta al bar sopra la cascata per un caffè e qualche fetta dei dolci locali, e ne approfittiamo anche per qualche souvenir e cartolina. 
[image: image11.jpg]


Si riparte per una tappa un po’ lunga, finalmente si comincia a fare sul serio con il fuoristrada… La pista Kjolur attraverso un deserto di rocce è qualcosa di unico! A un certo punto deviamo per visitare il monte Ledmundur, in cui visitiamo un’altra area geotermale mozzafiato… La terra color ocra, con sfumature fino al rosso per via dello zolfo, si alterna a chiazze di neve, fumarole e a volte il verde intenso del muschio, uno spettacolo unico, molto difficile da descrivere, ed anche il percorso  da fare a piedi è un saliscendi abbastanza avventuroso tra monti di creta e ruscelli fumanti. 
Abbiamo camminato sui crinali delle montagne, siamo passati vicino agli sbuffi di vapore e abbiamo guadato il ruscello d’acqua fredda, a volte ci siamo letteralmente  arrampicati sulle ripide dorsali…
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Al ritorno al pick-up pranziamo e ripartiamo, riimmettendoci nella spettacolare pista Kjolur, che passa esattamente nel mezzo di due maestosi ghiacciai. 
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La tappa successiva è Hveravellir, un’altra area geotermale in mezzo al deserto, piena di soffioni fischianti e pozze ribollenti d’acqua e di fango… C’è persino una pozza calda in cui si può fare il bagno, nonostante fuori faccia un freddo terribile. Tutti ci lasciamo convincere e ci facciamo un bel bagno caldo, per poi tornare di corsa nel camper ad asciugarci al calduccio. Decidiamo inoltre di cenare e di passare la notte in questo posto così particolare, in cui c’è anche un campeggio. I Panichi ne approfittano per una grigliata di mezzanotte con carne di agnello locale…

4° Giorno: Hveravellir – Glaumbaer – Akureyri – cascate Gullfoss - Husavik

Ci svegliamo con calma in questo magnifico ma FREDDISSIMO pezzo di deserto islandese. Nonostante il vento gelido e incessante la giornata è splendida, e il sole si riflette sul ghiacciaio che risplende incredibilmente su questo deserto di sassi. Il viaggio riprende e improvvisamente, dopo una specie di valico composto da qualche tornante, il paesaggio cambia: ci ritroviamo in una vallata verdeggiante, piena di cavalli al pascolo, fattorie multicolori e campi coltivati, con un fiume azzurrissimo a fondovalle e le montagne come cornice. Praticamente un paesaggio di montagna da cartolina, che come al solito ci lascia stupefatti. Dopo una sosta per i vari rifornimenti (compreso quello dei viveri) arriviamo a Glaumbaer, un villaggio-museo di case di torba ricostruito com’era nell’800. Qui ci fermiamo a pranzo , poi proseguiamo per Akureyri, la seconda città dell’Islanda, in cui però facciamo solo una breve sosta, e poi per le cascate Godafoss (che significa cascate degli dei). Le cascate come al solito sono davvero imponenti, e il sentiero ci porta proprio sopra il salto della cascata. Lungo la strada, per la gioia di Lorenzo, troviamo anche un museo di macchine d’epoca, in cui sono conservati dei mezzi veramente particolari. L’ultima tappa della giornata è Husavik, una piccola città che si affaccia su un fiordo nel nord dell’isola e che è il punto di partenza per l’escursione in mare alla ricerca delle balene. È già abbastanza tardi (le 23,30 circa), così decidiamo di cenare per poi fare un giretto nel tranquillo porticciolo della città. Il giretto, però, si prolunga praticamente fino all’una di notte, e questo ci dà la possibilità di assistere allo spettacolare tramonto che si tramuta immediatamente in alba, senza che faccia buio, in un unico tripudio di colori. Troviamo un posto per dormire appena fuori città, su un promontorio sul mare con l’alba da un lato e le montagne innevate dall’altro, sospese sopra le nuvole e poi sopra il mare… Uno spettacolo incredibile! Ma purtroppo è molto tardi e sarà bene andare a dormire, anche se in posti come questi l’entusiasmo è tale che risulta difficile addormentarsi…

5° Giorno: Husavik – lago Myvatn – Hverir – cascate Dettifoss

Nonostante le ore piccole di ieri sera, stamattina ci dobbiamo svegliare presto per prendere la nave al porto di Husavik… E infatti arriviamo p[image: image13.jpg]


er un pelo al turno delle 9,45. Si parte! Per fortuna la giornata è meravigliosa e il sole ci scalda un po’, perché il vento in mezzo al mare ti taglia naso e orecchie, non c’è scampo. Dopo una partenza piena di entusiasmo, i bambini sembrano un po’ delusi perché di balene non se ne vedono. Ma proprio quando l’entusiasmo scema e in alcuni casi (Lori) subentra anche il mal di mare, ecco comparire qualche sbuffo di balena avvistato da lontano. Alla fine della gita (3 ore in mare) tutti siamo riusciti a vedere ed anche a fotografare qualche dorso e sbuffo di balena, quindi ci possiamo dire soddisfatti. Inoltre a bordo ci hanno anche offerto cioccolata calda e cornetti a volontà, cosa molto gradita a tutti. Rientrati al porto decidiamo di mangiare in un ristorante per assaggiare la cucina islandese, ma ritorniamo un po’ delusi, soprattutto per le esigue porzioni. [image: image14.jpg]



Al ritorno al camper, dopo aver fatto rifornimento d’acqua in un distributore di benzina, partiamo alla volta del lago Myvatn, sulle cui rive possiamo osservare i coni di piccoli vulcani spenti, prati e formazioni rocciose che sembrano faraglioni, ma sono colonne di lava solidificata. Ne approfittiamo per una bella passeggiata sulla rive di questo splendido lago. Poco lontano c’è il centro geotermale di Hverir, il più importante d’Islanda: si cammina tra soffioni ululanti di vapore e zolfo, veri e propri crateri ribollenti di fango, sembra di stare sopra il coperchio di una pentola a pressione che sta per esplodere; il boato del vapore ricorda il rombo di un aeroplano e si sente quasi la terra tremare nel tentativo di trattenere nelle sue viscere tutta quella energia… 

La successiva e ultima tappa della giornata sono le cascate Dettifoss: ci avventuriamo a piedi in un deserto di rocce dalle forme geometriche regolari, sembrano parallelepipedi scolpiti dall’uomo, poi all’improvviso ci troviamo davanti un canyon ed una cascata così imponente e grande da lasciare senza fiato: la forza e la portata dell’acqua è tale (180 m^3 al secondo) da far vibrare la terra intorno per l’urto nel fondo della cascata, e da nebulizzare l’acqua che arriva fino a centinaia di metri di distanza. Una sensazione unica tra lo stupore e la contemplazione di fronte ad una nuova dimostrazione dell’incredibile forza e bellezza della natura… Ritorniamo al camper tutti bagnati fradici, ma entusiasti dell’esperienza. Data la stanchezza e l’ora, cena e subito a nanna.

6° Giorno: cascate Dettifoss – vulcano Askja - Modrudalur
Ci svegliamo questa volta con più calma, e come al solito con un sole meraviglioso. Per di più non è freddo e c’è poco vento. Ripartiamo quindi dalle cascate Dettifoss per affrontare un’escursione impegnativa: il vulcano Askja, che si trova nell’interno dell’isola e che si raggiunge attraverso una lunga pista segnalata come difficile (anzi “molto avventurosa” per via dei guadi che si devono affrontare) ed esclusivamente per fuoristrada. [image: image15.jpg]


Ci fermiamo all’inizio della pista per il rifornimento di carburante a Modrudalur, un posto incredibile: case di torba (due), un’incantevole chiesetta, prati, un bar ricoperto di terra e piante, prati a non finire e una pompa di benzina nascosta dentro un casotto di legno… Approfittiamo del bar anche per una sosta colazione, mentre i bambini si divertono con un pallone, un campetto da calcio e un cagnolino islandese particolarmente giocherellone. 
Ripartiamo pieni di entusiasmo e di aspettative per l’avventura che ci attende. I guadi sono un’emozione per tutti, tanto che anche le donne dell’equipaggio si cimentano in un paio di attraversamenti, e per fortuna questi giorni di bel tempo hanno fatto sì che l’acqua dei fiumi non sia troppo profonda! [image: image16.jpg]


Chiaramente viene tutto documentato con foto e riprese. A un certo punto vediamo anche un miraggio: nel deserto di sassi avvistiamo in lontananza una specie di lago, di cui però si percepisce solo il tremolio delle onde , mentre non se ne percepisce la linea di separazione con il cielo… Un miraggio in un deserto islandese, incredibile! 
Dopo una piacevole sosta pranzo lungo la pista arriviamo al vulcano circa verso le 17, in mezzo a cumuli di neve e lava. Il tempo intanto è completamente cambiato, il cielo è tutto coperto e ci accompagna una pioggerellina sottile. Il paesaggio è pazzesco, irreale, sembra di essere sbarcati in un altro pianeta… Per arrivare alla caldera vera e propria affrontiamo un’escursione di 30-40 minuti in uno spettacolare altipiano lavico praticamente in mezzo alla neve ed in completa solitudine. Sembra di stare in Tibet, tanto questo posto è particolare e immenso! Dopo [image: image17.jpg]


la caldera Viti, dalla classica forma conica, con pareti ripide e scivolose e con un laghetto termale in fondo, si apre di fronte a noi la caldera principale con un enorme lago semighiacciato e con lingue di lava e monti tutto intorno. Il paesaggio, come al solito, è incredibile, molto difficile da descrivere, non ce lo saremmo mai aspettati così maestoso e imponente. Ritorniamo ai camper che sono le 20:30, il parcheggio ormai è completamente deserto. Ripartiamo percorrendo a ritroso la stessa pista. Verso le 23:30 la serata ci regala un tramonto speciale orlando di rosa una montagna innevata, nonostante il tempo in peggioramento. Decidiamo di dormire a Modrudalur, il posto del rifornimento in cui c’è anche un piccolo campeggio dotato di docce. Domattina ne approfitteremo senz’altro!

7° Giorno: Modrudalur – Egilsstadir – Seydisfjordur - Hofn

Stamattina per la prima volta ci svegliamo con il cielo coperto e le nuvole basse, ma non osiamo lamentarci dato il tempo meraviglioso che abbiamo avuto fino ad oggi. La novità è che oggi si fa la doccia, anche se fa un po’ freddo e i bagni non sono riscaldati, ma con un po’ di organizzazione  ce la facciamo lo stesso tutti quanti. L’altra novità è che si fa colazione al bar, il locale carino e caratteristico che ci ha tanto colpito quando siamo passati ieri la prima volta. Oltre al caffelatte assaggiamo un dolce caratteristico alla frutta che ci servono molto caldo e con panna montata e gelato al cioccolato, una vera delizia! Dopo che i Panichi si fanno anche un giro di lavatrice al campeggio, ripartiamo che è già mezzogiorno. La nostra prima meta è Egilsstadir, una cittadina in cui fare rifornimento soprattutto di viveri. Risolviamo anche un problemino di batteria del nostro camper (anche grazie a Furio che ci ha dato indicazioni utili dall’Italia), e poi si pranza, dato che sono già le 15:00. Paolo ha saturato la memoria della fotocamera e decide di scaricare un po’ di foto in un graziosissimo Internet-cafè, e questo ritarda un po’ la nostra partenza. Ci dirigiamo verso Seydisfjordur, un pittoresco paese di pescatori  su un fiordo della costa orientale, con tante casine colorate e ben curate, dopodiché decidiamo di metterci in viaggio verso Hofn, nel sud dell’isola. Alle 23:00 circa ci fermiamo per cena e pernottamento su uno spiazzo praticamente in riva al mare. Uno spettacolo, come al solito. Si va a letto ben oltre la mezzanotte, con la solita meravigliosa luce del crepuscolo che qui sostituisce la notte.

8° Giorno: Hofn – laguna glaciale di Jokulsarlon – cascata Svartifoss

Ci risvegliamo in questa scogliera stupenda, piena di gabbiani e paperelle. Subito riprendiamo il viaggio e, dopo un breve sosta nella città di Hofn, ci dirigiamo verso la stupenda laguna glaciale di Jokulsarlon, formata da una delle tante lingue dell’immenso ghiacciaio Vatnajocull (il terzo al mondo per estensione)  che si riversa nel mare. La laguna è uno spettacolo indescrivibile, i blocchi di ghiaccio di tutte le forme che si ergono maestosi sull’acqua con il ghiacciaio sullo sfondo… Avvistiamo anche delle foche che nuotano tranquille tra gli iceberg, per la gioia dei bambini. Dopo qualche foto decidiamo di prendere i mezzi anfibi (praticamente barche su ruote) che accompagnano i turisti dentro la laguna, in mezzo ai blocchi di ghiaccio, uno spettacolo indimenticabile… 
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 Per pranzo (dato che sono già le 15:00) ci spostiamo in una spiaggia vicina, dall’altra parte del ponte sul canale che collega la laguna al mare: la spiaggia è immensa e costellata di pezzi di ghiaccio di tutte le forme e dimensioni depositati dalle onde…
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 Dopo pranzo si riparte per visitare una seconda laguna glaciale, che ci appare se possibile ancora più bella della prima: il fronte del ghiacciaio è molto più vicino, si vedono chiaramente i crepacci e i blocchi di ghiaccio che stanno per cadere in mare, il sole si riflette sul ghiaccio e l’effetto è decisamente magico…
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La successiva e ultima tappa della giornata è la cascata Svartifoss, che si raggiunge dopo una piacevole passeggiata fra cespugli odorosi di menta. La cascata è circondata da colonne basaltiche di forma regolare dette “a canne d’organo”, molto suggestive, e i bambini si divertono a bere direttamente l’acqua che scende dalla cascata. Ci rimane il tempo per una cena veloce e poi subito a nanna, non sembra ma è quasi mezzanotte.
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9° Giorno: cascata Fragrifoss – parco Lakagigar- vulcano Laky – cascata Skogarfoss 

Ci svegliamo più tardi del solito, e decidiamo anche di regalarci una ricca colazione al bar del centro informazioni del parco Skaftafell (che è punto di partenza per le escursioni al ghiacciaio Vatnajokull),  proprio di fianco al parcheggio in cui abbiamo passato la notte. Si parte per una tappa importante: il parco Lakagigar, un posto incredibile che si raggiunge attraverso una pista affascinante e impegnativa, tra sentieri di rocce e guadi, in un paesaggio di vallate e montagne verde smeraldo che ricordano le Highlands scozzesi. Lungo la pista visitiamo anche l’ennesima stupenda cascata: la Fragrifoss, la più alta d’Islanda. La pista si  snoda fra guadi, cuscini di licheni, nere ceneri vulcaniche e montagne ricoperte di prati. Purtroppo, una volta raggiunto il vulcano Laky, che offriva molte belle passeggiate, è iniziato a piovere, così, anche dopo aver pranzato, non siamo riusciti ad uscire a goderci questo incantevole posto come avrebbe meritato. Il luogo ha subito svariate eruzioni vulcaniche, come ci hanno spiegato i rangers del parco, tra cui quella di maggio 2011, e ne porta [image: image22.jpg]


 evidenti i segni. Ciò che spicca nel paesaggio è il contrasto cromatico tra il verde chiaro e brillante dell’erba appena spuntata ed il nero della cenere vulcanica che ha completamente ricoperto la terra, assieme al grigio plumbeo del cielo. Nonostante la pioggia ripartiamo entusiasti, questa zona sarebbe da visitare con calma e con un tempo migliore, ma purtroppo siamo agli sgoccioli della vacanza e abbiamo ancora altre cose da vedere.
 In serata approfittiamo della luce per visitare una imponente cascata lungo la strada n°1, la Skogarfoss, dove ceniamo, ed anche la vicina scogliera con l’arco e i faraglioni, dove decidiamo di fermarci per la notte, dato che è già mezzanotte. La scogliera e la vista sul mare è stupenda, domattina approfondiremo…
10° Giorno: scogliere vicino Vik – parco di Landmannalaugar - Reykjavik

Ci risvegliamo con il rumore delle onde di questa scogliera stupenda, e appena usciamo fuori ci rendiamo conto di essere parcheggiati a pochi passi da una colonia di pulcinella di mare. I bambini [image: image23.jpg]


 sprizzano entusiasmo da tutti i pori, ancora di più dopo che, durante una passeggiata in riva al mare troviamo un pulcino di gabbiano sulla spiaggia, sotto una grande roccia, probabilmente caduto dal nido. Siamo tutti emozionatissimi dal paesaggio, lo scenario è da favola, ora sembra di stare nelle scogliere della Normandia. 
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Verso le 10 si parte per il parco di Landmannalaugar, un’antica valle con la solita pista impegnativa (oltre 20 guadi, ma ormai siamo più  che esperti), tra montagne di forma e varietà cromatica incredibile. All’arrivo ci ritroviamo in una spianata circondata da montagne color ocra e con varie gradazioni di verde. Poco lontano dal campeggio c’è una pozza d’acqua calda, e, nonostante il freddo pungente, Paolo e i bambini decidono di farsi il bagno, così che il pranzo slitta verso le 16. Dopo il pranzo ci dedichiamo ad una emozionante passeggiata nel parco, tra distese di lava solida e montagne fumanti di soffioni boraciferi, ritrovandoci poi in una vallata circondata da montagne dai colori incredibili ed un limpido torrente sul fondo.  Alla fine della passeggiata possiamo anche accarezzare i magnifici pony islandesi dalle folte criniere che abbiamo ammirato tante volte nel nostro girovagare. 
Ripartiamo malvolentieri da questo posto emozionante, anche perché la pista ci condurrà verso Reykjavik per il ritorno, ma non prima di averci regalato ancora tante emozioni e scorci mozzafiato. Tra l’altro affrontiamo il guado più difficile fra quelli fatti finora, con grande divertimento dei bambini ed anche di Francy. Passiamo attraverso un deserto di rocce e sabbia, in cui per il forte vento ci ritroviamo praticamente in mezzo ad una tempesta di sabbia, che crea visione uniche e suggestive del paesaggio circostante. Dopo aver cenato in una stazione di servizio lungo la strada, andiamo a dormire verso il mare, praticamente alle porte di Reykjavik, ma purtroppo inizia a piovere e tira molto vento, così optiamo per un parcheggio vicino alle case per stare più riparati.
11° Giorno: Reykjavik

Stamattina per la prima volta dall’inizio della vacanza ci svegliamo sotto la pioggia. Il nostro programma di andare a farci un bagno nella “Laguna blu” viene subito abbandonata, mentre decidiamo di andare a fare un giretto in città. Poco dopo smette di piovere, ma rimane freddo e nuvoloso. Approfittiamo per un po’ di shopping e poi torniamo al camper per il pranzo. Dato che dobbiamo riconsegnare il camper in serata, decidiamo di raggiungere l’albergo a Keflavik, dedicarci alle pulizie del mezzo e poi alle docce personali (finalmente!), e spostarci infine per cena in un ristorante poco lontano con vista mare. La cena islandese ci ha regalato l’ultima piccola gioia, nel ricordo di questa incredibile vacanza e di questa stupenda isola. Domattina l’aereo parte alle 8:30, quindi sveglia alle 6:00, dobbiamo proprio andare a dormire…
